L’ANALISI DEI SOGNI

Lo scopo che Freud si propose è quello di dimostrare che i sogni sono suscettibili di spiegazione. La sua premessa, ovvero che i sogni possono essere interpretati, lo mette da subito in opposizione con la teoria generale dei sogni e con ogni singola teoria dei sogni, eccetto quella di Scherner. Poiché “interpretare” un sogni implica dargli un “senso”, cioè sostituirlo con qualcosa che si inserisca nella catena dei nostri atti mentali come un elemento fornito di validità e di pari importanza. Le teorie scientifiche dei sogni non tengono conto di alcun problema di interpretazione, poiché nella loro concezione un sogno non è affatto un atto mentale, ma un processo somatico. L’opinione dei “profani”, pur ammettendo che i sogni sono incomprensibili ed assurdi, non riesce a dichiarare che essi non hanno alcun significato. Al contrario, Freud pensa che nonostante tutto ogni sogno possa avere un significato, anche se nascosto.

Freud arrivò a rendersi conto che tali credenze popolari (tenacemente conservate) sembrassero più vicine alla verità che non giudizio scientifico. Dovette pertanto affermare che i sogni hanno realmente un significato e che è possibile interpretarli attraverso un procedimento scientifico. Egli raggiunse la conoscenza di tale metodo attraverso questo percorso: dedicò infatti molti anni alla definizione di determinate dirnmzioni psicopatologiche, fobie isteriche ed altro sempre con finalità terapeutiche. Aveva iniziato a fare tutto questo da quando apprese da un’importante comunicazione di Breuer che, per quanto riguarda le formazioni considerate come sintomi patologici, lo spiegarle coincide con l’eliminarle. Se una rappresentazione patologica di questa specie può essere ricostruita fino agli elementi della vita mentale del paziente che l’hanno provocata. Essa contemporaneamente si sbriciola ed il paziente ne è liberato.

Fu nel corso di tali studi psicoanalitici che Freud s’imbatté nell’interpretazione dei sogni. I suoi pazienti erano impegnati a comunicargli ogni idea o pensiero che venisse loro in mente in relazione a qualche particolare argomento; tra le altre cose essi gli raccontavano i loro sogni ed in questo modo gli “insegnarono” che un sogno può essere inserito nella catena psichica che deve essere ricostruita nella memoria a partire da un’idea patologica. Allora fu solo un breve passo quello che lo portò a considerare il sogno stesso come un sintomo e ad applicare ai sogni il metodo d’interpretazione che era stato elaborato per i sintomi. Ciò implica una preparazione psicologica del paziente: Freud dovette mirare a produrre in lui due mutamenti, cioè un aumento dell’attenzione per le proprie percezioni psichiche e l’eliminazione della critica che generalmente vaglia i pensieri che gli vengono. Affinché egli possa concentrarsi sull’autosservazione, pensa Freud, è utile che egli si distenda in una posizione riposante, comoda e che chiuda gli occhi. Allo stesso paziente va ripetuto che il successo della psicoanalisi dipende dal suo notare e riferire tutto ciò che gli viene in mente senza lasciarsi indurre, per esempio, a sopprimere un’idea che gli sembri priva di importanza o irrilevante o priva di significato. Egli deve adottare un atteggiamento completamente imparziale di fronte a ciò che gli viene in mente, poiché è proprio la sua critica che lo rende incapace, nel corso ordinario delle cose, di raggiungere l’auspicata spiegazione del suo sogno o dell’idea ossessiva o di qualsiasi altra cosa.

L’autosservatore, cioè il paziente, deve solo prendersi il fastidio di reprimere la sua facoltà critica. Se ci riesce affiorano alla sua coscienza numerose idee che altrimenti non avrebbe mai afferrato. Il materiale ottenuto in questo modo per l’autosservazione rende possibile l’interpretazione delle sue idee patologiche e delle creazioni dei suoi sogni.

Freud aggiunge inoltre che mentre ci addormentiamo, appaiono le “rappresentazioni involontarie”, a causa del rilassamento di una certa attività volontaria (e senza dubbio anche critica) che influenza il corso delle nostre rappresentazioni quando siamo svegli. Allo stesso modo, il paziente abbandona (di proposito e deliberatamente) tali attività ed impiega l’energia psichica per seguire attentamente i pensieri involontari che ora sorgono e che hanno il carattere delle rappresentazioni.

Va detto che un pensiero, guardato isolatamente, può essere molto insignificante o davvero avventato; ma può essere reso importante da u pensiero che lo segue e, insieme ad altri pensieri che possono sembrare ugualmente assurdi, può rivelarsi utile anello di congiunzione.

Il primo passo da fare per applicare tale metodo, continua Freud, è quello di prendere come oggetto della nostra attenzione non il sogno nel suo insieme, ma parti separate del suo contenuto. Va presentato il sogno diviso in parti: egli dirà all’analista per ogni frammento una serie di associazioni che si potrebbero chiamare “pensieri di fondo” di quella particolare parte di sogno. Quindi il suo metodo dell’interpretazione attraverso dei sogni differisce già sotto questo importantissimo aspetto del metodo popolare, storico e leggendario dell’interpretazione attraverso il simbolismo e si avvicina al secondo metodo o metodo di “decifrazione”: esso impiega l’interpretazione “en detail” e non “en masse” (definizioni dello stesso Freud) e considera i sogni dal principio come qualcosa di composito, un conglomerato di formazioni psichiche.

Tale “delucidazione” sui sogni, serve allo stesso Freud come passo preliminare per la risoluzione dei problemi più difficili della psicologia e della nevrosi. Il suo procedimento non è “comodo” come il metodo di decifrazione che traduce qualsiasi parte del contenuto di un sogno grazie ad una chiave prefissata. Al contrario, egli si aspetta di trovare che lo stesso contenuto nasconda un significato diverso a seconda delle persone diverse e dei contesti diversi (Freud “adattava” questo stesso procedimento ai suoi sogni, che offrivano un materiale adeguato e ricco).

Secondo Freud, una fonte di continua preoccupazione per uno psicoanalista che cura solo pazienti nevrotici e che ha l’abitudine di attribuire all’isterismo un gran numero di sintomi che gli altri medici curano come organici.

Alla fine di tutto il processo, il psicoanalista si accorge che il sogno non è altro se non la realizzazione di un desiderio.

È facile dimostrare che spesso i sogni si rivelano, senza alcuna maschera, come appagamenti di desideri; così ci si può meravigliare che il linguaggio dei sogni non sia stato già compreso. C’è un sogno che si può produrre quando si vuole, per così dire sperimentalmente. Se la sera, dice Freud, si mangiano sardine, olive o qualsiasi altro cibo molto saltato, durante la notte mi viene sete e mi sveglio. Ma il risveglio è preceduto da un sogno che ha sempre lo stesso contenuto, cioè che si sta bevendo. Si sogna che si sta bevendo a grandi sorsi dell’acqua. Poi, alla fine, ci si sveglia e si deve bere veramente. Questo semplice sogno è causato dalla sete e ci se ne rende conto quando ci si sveglia. La sete dà vita al desiderio ed il sogno mostra quel desiderio soddisfatto compiendo una funzione. In poche parole, se si può calmare la mia sete “sognando” di bere allora non si ha bisogno di svegliarsi per soddisfarla. Questo è un sogno di comodità. Un sogno che è preso il posto dell’azione.

I sogni sono fenomeni psichici pienamente validi e cioè soddisfazione di desideri; essi possono essere inseriti nella catena degli atti mentali comprensibili della sveglia; essi vengono elaborati da un’attività mentale estremamente complicata.

Per quel che riguarda i bambini, Freud afferma che i loro sogni sono spesso mere soddisfazioni di desideri e in questo caso sono ben poco interessanti in confronto ai sogni degli adulti. Essi non sollevano problemi da risolvere, ma d’altra parte hanno una grandissima importanza al dine di dimostrare che i sogni, nella loro essenza, rappresentano l’adempimento dei desideri.

